Care Colleghe e cari Colleghi,

in seguito al sisma dello scorso 20 maggio e alle seguenti scosse, siamo stati costretti a chiudere il nostro Teatro per manifesta inagibilità.

I danni provocati dal terremoto hanno investito sia la zona degli uffici e del Ridotto che la zona delle Sale prove risparmiando in parte la Sala e il palcoscenico, che risulta parzialmente lesionato.

Al momento la nostra attività è completamente azzerata e abbiamo spostato gli uffici nella zona dei camerini affinché sia possibile quanto meno l’operatività ordinaria. D’altronde dividiamo gli uffici/camerini con gli addetti di Ferrara Musica e di Ferrara Arte, sfollati anch’essi dai loro rispettivi uffici per inagibilità degli spazi.

Secondo un’analisi non ancora esaustiva, circa il 40% del patrimonio architettonico-monumentale della città di Ferrara è stato lesionato.

Il nostro Teatro, Teatro storico e di Tradizione, rischia seriamente di non poter essere riaperto se non verranno iniziati i necessari e onerosissimi lavori di consolidamento e di messa in sicurezza. Non solo sono in grave pericolo le prossime stagioni di Prosa, Danza (organizziamo in autunno il Festival di Danza Contemporanea, appuntamento internazionale fondamentale per il settore della Danza), Lirica, Concertistica (Ferrara Musica) e di Teatro Ragazzi, ma si rischia di perdere per un lungo periodo l’agenzia culturale fondamentale della città di Ferrara. 

Inoltre, gran parte dei teatri storici che sorgevano sulle due faglie che hanno ceduto (sisma del 20 maggio e sisma del 29 maggio) sono in condizioni estremamente critiche: il Teatro Borgatti di Cento, quello di Pieve, il Teatro Sociale di Finale Emilia, quello di Mirandola e di Carpi, di San Felice sul Panaro e di Concordia, di Crevalcore... ognuno di questi ha subito danni ingentissimi.


In questo momento la solidarietà che stiamo ricevendo è meravigliosa, ma si accompagna con le presunte priorità che si vorranno dare alla fase di ricostruzione. Se è giusto e necessario far ripartire in tempi brevissimi la macchina produttiva generatrice di lavoro (la zona colpita produce tra l’1% e il 2% del P.I.L. nazionale) mettendo in sicurezza gli stabilimenti e le fabbriche, riteniamo sia altrettanto doveroso e fondamentale far riaprire i nostri teatri così come le nostre biblioteche, vero e proprio collante culturale e sociale. La densità degli spazi teatrali nella zona colpita dal sisma è dimostrazione della grande civiltà teatrale (e lirica) propria dei nostri territori. Alla civiltà teatrale e all’amore per la cultura si accompagna il senso civico dei cittadini.

La perdita o anche la temporanea chiusura dei nostri teatri significherebbe la perdita dell’identità oltre che la desertificazione culturale e sociale.  

Vi chiedo di non lasciarci soli, di aiutarci a riaprire i nostri teatri al più presto, attraverso sottoscrizioni, donazioni, gemellaggi... vi chiedo di aiutarci a fare in modo che l’Emilia non diventi un deserto.

Grazie di cuore.

Fabio Mangolini
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